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(1892). 


Nota è il mio carme di verace grido 
Che da sè vario ad or ad or mi suona, 
E come in cor mi parla e mi ragiona, 
A seconda di lui piango e sorrido. SD] 
Questa che a Dante e all'uno e all’altro Guido 
Fu pura norma e al vulgo or s’ abbandona 
Seguo io pur sempre, e invan l'Età mi sprona | 
Ch'io pieghi all’aure del suo plauso infido. 
Di vani carmì ella si appaghi e adori | 
Le inanimate forme onde compresso 
È l'ingenuo del core eterno accento : 
A me fur Musa i gaudii e più i dolori; 
Grande è il poeta nel dolore; in esso 
Ei vive e créa come in suo elemento. 


Albenga. 


(1877). 
Psr DELIA. 


1)... Benchè lungi da Lei resti la salma 

E sul volto gentil di paradiso si 
—_ L'ardente sguardo mio, specchio dell’alma,, 
Non posi, da celeste amor conquiso, 


| Puri moti del cor non han mai calma, 
E sempre col pensiero in lei m'affiso..... 


N 














(1884). 


A GLAUCA. 


Mentre tu siedi intenta al tuo lavoro 
Presso il balcone, e luminoso entrando 
Il sole, il gentil viso irradiando, 
Innonda lieto i bei capelli d’oro, 

Io passo, e tutto in volto mi scoloro 
A te l’innamorato occhio levando, 

Ed invidio quel sole, e gli dimando: 
Vedesti mai più nobile tesoro? 

Deh potessi, o mio amore, o mia dolcezza, 
I bei raggi fruire a te daccanto, 
Inebriarmi nella tua bellezza! 

E fisando lo sguardo nel sereno 
Del ciel, ridente nell’ azzurro manto, 
Dirti, tacendo, quel ch'io provo in seno! 


Coreggio-Emilia. 





AT ito Ar 





(1886). 


O verdi campi, o fiumicel natio, 

Sempre al vedervi mi ritorna in mente 
L’età perduta ed il mio primo amore! 
Era il mio cor sereno al par del cielo 
Che mi stava sul capo, e sorridendo 
Tutta lieta e benigna al mio sorriso, 
Parea Natura a me dolce sorella. 
Quante volte fra voi, quando le prime 
Ombre notturne ravvolgean la terra, 
Io seduto colà, tra i verdi giunchi, 
Miravo il fiume, contemplando a lungo 
l,0 scintillio dell’ acque irradiate 

Dalla candida luna e i bianchi pioppi 

ta E la campagna intorno! E quella ovunque 

È Luce serena e pallida effondea. 
Ond’io scorgevo le lucenti case 
Là di rincontro, e gli alti argini, e l'ombra 
Che listava la riva: e quella pace, 
Quel divino silenzio in me piovea 
Sì dolcemente, che confuso in quello 
Io del mondo o di me nulla sentia. 
Parea l'anima mia levata a volo 
Vagar fra i cieli e gli agili pianeti 
E confondersi in loro inconsciamente! 
Ed or tali vi miro; e ancor pensando 
Mi si rinnova l'estasi ed il sogno. 

(Finale-Emilia) 








RICORDI 
4 


A Dea. 
(1885). 
Je 


Come soave in cor mi si rinnova 
L’estasi di quell'ora! Quindici anni 
Tu avevi: i dieci io non varcavo; quando 
— Delia, ricordi? — passavamo insieme 
Lungo il fiume natio che tra fiorenti 
Rive leggiadramente si devolve; 
E tu coglievi ur fiore, e ad uno ad uno, 
I petali d’ amor ne interrogavi. 
Oh, dimmi, dimmi, a chi pensavi allora? 
Io non te ’l chiesi, io non parlai: ma solo 
Ti guardai lungamente. Oh, quante cose, 
Quante cose ti dissi in quel silenzio! 
E tu, quasi studiando quello strano.‘ o 
Amore di fanciullo, mi osservavi 
Tutta commossa, e dalle labbra in quella 

« (E. dalle guancie lampeggiavi un riso 
Ch’ era materno ‘e virginale insieme! 
Poi ti volgesti con: quel ‘riso al cielo 
Come cercando un avvenir lontano, 
Là nell’ignoto! Rimanendo alquanto . 
Senza parola, senza moto, in lunga 








Estasi assorta: senonchè raccolta 

Era l’anima tua tutta negli occhi 

Che in quella intensa vision smarriti 
Vidi tremando sfavillar d’ amore! 

« Io stavo innanzi rimirando muto » 
Quell’oblio di te stessa; e, non so come, 
Sentia nel core una paura ignota; 

E voleva fuggire e non potea; 

E mi chiedeva che si fosse quella 

Nova battaglia, e non capivo nulla! 

Ero fanciullo, o donna; ignoto m' era 
Che quello affanno mio dolce e tremendo 
Chio provava nel cor la prima volta 
Avesse nome Amor! Pur tale egli era; 
Perchè volgendo a te l’ occhio rapito 

Io dentro mi sentiva una dolcezza 

Che non so dir, benchè la provi ancora. 
Così mirava io te, mirava il sole 

Che mesto dileguò dall’ orizzonte 

E diffuse morendo i raggi suoi 

Che di mille color tinsero il cielo! 

Indi tornammo; e mi sarà quel fiume 
Sempre diletto; e da quel giorno il senso, 
Il cor, la voce di Natura intesi, 

E amai e piansi e mi sentii poeta! 





II. 


O vati, di che lagrime soavi 

Bagnavo i vostri libri, oscuri prima 
Che un’ altra mente mi donasse Amore! 
Ma l’imagine tua, donna, sorgendo, 
Rapida ogni altra in te si confondea. 
E mentre fiera correva a battaglia 
Vedea Clorinda irasmutarsi in te; 
Pensavo a te, pensando a Beatrice, 
E sognando di Laura io ti sognava! 
E ancor rammento il dì che la paterna 
Casa lasciando, pe "1 collegio io mossi; 
E fui chiuso colà, fra ignota gente, 
Inesperto fanciullo! Ah, indarno, indarno 
Il tuo cercavo ed il materno volto! 
Pur da altre voci, non so come, illuso, 
Parea che ancor mi risonasse dentro 
La tua voce soave; in fin che solo 
Nella notte io vegliando, ripeteva 
Con dolce gaudio il tuo celeste nome 
Delirando e piangendo! 

E da quel giorno 
Son passati undici anni, e quell’ inconscio 
Amore di fanciullo è divenuto 
L'ideale di un uomo; nella nova 
Mia mente ancora e nel mio cor rimani 
Celeste forma, sovrumana Idea 





e Me 


Ch'io vagheggio da lungi! Or dimmi, o donna: 
Perchè quando alle carte il ripugnante 
Travaglioso pensier figgere io tento, 

La tua celeste vision mi appare 

Sculta nel verso che balena e fugge? 

E se Amor chiamo, e se d’umane forme 
Vesto la Gloria che sognando invoco, 
Veggo in essì il tuo volto?... Ah, tu sei l'Arte! 
Tu sei la Gloria!.... Tu sei l’ Amore! 


Finale-Emilia, 











EBE 


I: 
RITRATTO 


he 


(1889) 


Occhi neri e soavi, occhi d'amore, 
Di dolci ebrezze e d'inconsci desiri; 
Bocca che s'apre al riso come un fiore, 
Se molle intorno un’ aura gli sospiri: 
Neri capelli che in sapienti giri 
La bella fronte cingono: candore 
Gentil del volto in cui diffuso miri 
Come di rosa un pallido colore. 
Snella persona, ed agile e sottile; 
Non di donna, di fata, anzi di Dea! 
E portamento dignitoso e umile. ta 
Tale il corpo: or s’'arresta il canto mio. 
Muto dell’alma alla celeste Idea, “0 
Chè solo è degno di ritrarla un Dio! 





O 


Finale-Emilia. 


II. 


SACRIFICIO 


te 


o per sempre, addio, sospiro mio! 
. Addio per sempre, addio per sempre! addio! 
ri avrà i baci tuoi, le tue carezze, 
_ O mio soave e delicato fiore; 
| Altri godrà quelle celesti ebrezze 
Che all’anime gentili appresta Amore: 


| Poichè ogni altro diletto è fango e ‘noia. 
non udrò la tenera armonia 
Di quella dolce ed amorosa voce 
Che già fremendo e trepidando udìa . 
Mentre il sangue su al cor fluia veloce: 
4 Ahimè perduta è ogni letizia mia 
Ed un ricordo seguirammi atroce, 
Il ricordo di te, quando, lontano, 
| Ti cercherò, ti cercherò; ma invano! 
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Nè più mi beerò del gentil viso 
Che già mi tolse al mio corporeo velo, 
Nè più mi beerò di quel sorriso 
Che dalla terra mi rapiva in cielo, 
Nè più vedrò quegli occhi, in cui già fiso 
Stando, e col petto palpitante, anelo, 
Navigavoiriunmar senza confine 

. Di rapimenti e d’estasi divine! 

Oh quale amor sia il mio, donna, non Sal; 
Nè tu conosci questo foco intenso 
Che non ha posa o refrigerio mai: 
Questo a me ignoto desiderio immenso 
Come sentire o imaginar potrai? 
Io più spirti non ho, non ho più senso, 
Più un palpito non ho che tuo non sia; 
Tutta è piena di te l’anima mia! 

E lasciarti dovrò! Lungi da questa 
Terra gentil trascorrerà mia vita, 
Forse in dimora solitaria e mesta 
Come l'angoscia mia dolce e infinita; 
Finchè Morte verrà: dalla tempesta 
Della mente e del cor dubbia e smarrita 
Già la stanca mia vita omai ‘declina: 
Addio per sempre, vision divina! 


Finale-Emilia. 
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FRAMMENTI 


Al Professore LurGr VENTURINI. 


(1891-92). 


E ancor da questo aereo colle di Buon Cammino 
Donde l'occhio si spazia per lo infinito pian, 
Di su gli ombrosi spalti dell’aprico giardino 
Solitario contemplo l’immenso Campidan. 
E quì soavi auliscono e le acacie e le rose; 
Laggiù fra i morti stagni è tristezza e squallor: 
E pur fra questa vana apparenza di cose 
T'amo così deserta, Isola del Dolor! 
E mirando i tuoi colli e l’arida pianura 
i L'anima mia si perde fra tanta immensità, 
a E dall’antiche larve già libera e secura, 
Tranquilla in te riguarda la vuota realtà. 
Or sei tu quella adunque, bell’ Isola infelice, 
| Che contro le romane schiere audace pugnò? 
Ahi, quanto duolo e quale acre tristezza elice 
Da queste rupi squallide che sì il tempo cangiò ! 
Oh, anch'io mutai, e invano tento svegliar quell’io 
Che già tanto sofferse, che già tanto pugnò 
Per l'inutile gloria, e invoco il legno mio 
Che il gran mar del passato procelloso varcò! 








Ove sono i bei sogni, le fantasie mie liete 
Che arrisero alla prima fervida giuventù? 
Oh divini entusiasmi, care ebrezze segrete, 
Siete morti voi dunque, nè sorgerete più? 
Era mio l’universo! era mio l’ avvenire! 
Ed ora tutto cade, ruina intorno a me: 
Ahi, tutti, o cari sogni, vi ho veduti svanire 
Come l'acqua che immobile evapora al mio piè! 
O Poesia, divino fiore del sentimento, 
Puro soave ed intimo dell'anima mister, 

Tra che vaghi fantasmi, rapito al tuo concento, 
Fra che soavi imagini errava il mio pensier! 
Ond’io passai fra gli uomini quasi ignorato e solo, 

Sempre sognando, inteso a quanto avvenne in me, 
Ed i terreni affanni, e gli abbandoni, e il duolo,. 
E le segrete invidie tutto soffri per te! 
O di Adriano eccelsa e maestosa mole 
Innanzi a cui miravo il Tevere fluir, 
E tu, sacro Gianicolo, donde vedevo il sole 
Discolorarsi e tacito su Roma impallidir! 
E quando poi la Notte scendea, fra i trionfali 
Archi io credea confuse voci di vati udir, 
E intorno mi aleggiavano gli Spiriti Immortali 
Che ne’ men tristi secoli dei Cesari fiorir! 
Era il tuo Genio, o Roma, la virtù del tuo suolo, 
Le tue sacre memorie che infuser vita in me, 
Onde poeta, ai vivi disconosciuto, e solo, 
Vissi delle tue glorie superbo come un Re! 


\ 


dI 
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Sparvero col presente i secoli e le età! 
«Oh dell'Eterno-umano possente, arcano impero, 
«Oh del Tempo e dell'Essere ignota immensità! 
E voi di giovinezza ore fuggite invano, 

Fuggite senza gloria, fuggite senza amor, 

— . Mentre io seguia affannoso un Ideal lontano, 
... Un mio superbo eliso che dissipò il Dolor, 
Ahi perirà il mio corpo e perirà il mio nome, 
Giù nella notte orrenda tutto discenderà, 
. Nè solitaria vergine alle fluenti chiome 

‘ Sovra l’ignuda tomba lagrime o fior darà! 
Eimorrò non inteso, morirò sconosciuto, 
s .. (Ed avrò chiesto indarno un sol bacio da te, 
Un sol tuo bacio, o Gloria, ed ho tanto vissuto 
In sì pochi anni e tanto ho sofferto per te! 
tto ti diedi: (il core, la balda giovinezza, 

Ogni sospir segreto, ogni ansia, ogni desir, 
E sempre a te pensando una divina ebrezza 
Mi diè l'oblio giocondo di ogni crudo martir! 
r quante volte, o madre, nei giorni del dolore 
Nei suoi tristi silenzii, il cor mio t'invocò 
Mi .E la memoria dolce del tuo infinito amore 
Ni Sovra il mio cor ferito i balsami ,versò! 

festa; soave, pura, tenera, delicata, 















mf 


Solo i poeti han pari imagine creata 
|Ch’'era nei loro cori, ma che in terra non è. 





pri immani! oh fori!.... Oh come al mio pensiero 


Non v'era cosa al mondo che si uguagliasse a te. 





Bee 
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Ed ora ove sei gita? Perchè nel confidente 


Tuo sen non posso, o madre, il mio affanno versar, “Mi 


Nè rilidir la prece del tuo labbro innocente, 
Nè tornare ad illudermi, nè tornare a sognar? 
Oh il sogno è così grande, il sogno è così bello, 
È sì soave, o madre, e dolce l’obliar 
Ch’io vorrei teco scendere laggiù nel muto avello 
Prima che mi tornasse ja Realtà a svegliar! 
Madre, io non so che v'abbia al di là della vita, 
Nè che sian questi mondi di cui parlavi tu: 
So che ogni antica fede dal mio petto è fuggita, 
Che non vi ha cosa in terra che mi rallegri più | 
‘Oh, pria ch'io ponga fine a questo affanno immenso 
O che l'angoscia vinca lo spirto alto, immortal, 


Prima ch'io debba, o madre, tutta obliar nel senso | i 


Questa che mi distrugge febbre dell’Ideal; 
Prima che alle lusinghe di questa età soggiaccia, 
E debba, di te immemore, maledir la virtù, 
Od a profana lode che di gloria abbia faccia 
L'alma avvilire; oh prima, madre, accoglimi tu! 
Meglio esser teco, o cara; meglio morire ignoti 
Che dello sciocco vulgo il volgar plauso udir, 
O meglio nella tomba i desiderii e i voti 
Portar chiusi dell'anima che disdegnò servir! 


Cagliari-Albenga. 









AD UNA NEMICA 


N 






ù Ri) (1892). 


"Tu che nel cor di una fanciulla, ignara 

... Dell’arti tue, ti insinili, e veleno 
— —’’‘Su me spargendo, osi coprir di riso | 
»——»Inverecondo questo amor divino 
I. Che non intendi, ora a temermi impara, 
E la virtude e la potenza apprendi 
|». Dell'ingegno che spregi. Alti natali 
Vantar tu puoi: a me se i pingui campi 
| E le ricchezze avite, e gli stemmati 
Cocchii, fanciullo ancor rapì Fortuna ; 
Non io di ciò mi dolgo: anima grande 
Ella pur diemmi ed alto cor che spregia 
Lo stolto orgoglio di patrizi imbelli 

Non men che il fango di dorate plebi. 
Benchè fiamma sì casta e sì gentile 
Quale il petto mi accende in te giammai 
Non arse, io eredo. Per venuste forme 
Brillasti un giorno: ma a te forse arcani 
Furon del core i dolci intimi moti. 

E i puri gaudii e i timidi desiri 

Di un alto amore; anzi ogni amor tu ignori 
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Che il senso ecceda. Ed or come severa. 
Il giovanile ardor riprendi? or come 
I più lievi ed innocenti falli 
Accresci ad arte, i falli che tu stessa 
Occultamente e con maligne insidie 
Forse prepari? 
E con che astuti inganni, 

Con che lusinghe l’inesperto core 
Di Lei confondi, ed i nascenti germi 
Degli affetti struggendo, nel soave 
Mite suo petto, nella dubbia mente 
Ogni imagine mia turbi e cancelli! 
Ah, sì, tutto io indovino! ed il tuo volto 
Atteggiato di superbo scherno 
E quasi d'odio, mi dimostra aperto 
Tutto il bieco livore e l’infeconda 
Voluttà che ti allieta al veder tutto 
Per tua mano cader quel dolce eliso 
Ch'io mi pingeva; voluttà crudele 
Che pur nasce da invidia e sola forse 
Che ti serbino gli anni e le cadenti 
Tue forme. 

Or odi: nella mia faretra 
Serbo più strali, e n’ ho per l'odio al parbal 
Che per l’amore; se dall’arti tue ; 
Non cessi, io te, novella Aspasia, a tutta 
Italia addito, e nobile e famosa 
Del distrutto amor mio farò vendetta! 





I 
RESURRECTIO 


he 


(1892). 


È questo il core ch'io credea sepolto? 


ne È questo .il sogno ch'io stimai già infranto? 
VAS Dunque amor, giovinezza, estasi e pianto, 
| Tutto risorge all’apparir di un volto? 


x 


Albenga. 








II. 


TRIONFO D'AMORE 


Eta 


(1892). 


/ E quì prima la vidi, e il dolce nome 
Erra per l'aura che mi cinge e investe 
E ancor la diva imagine celeste 
Preme le roccie dal bel pie’ già dome. 
Splendeva lauro delle bionde chiome 
Sovra i candori della bianca veste; 
Così fuor della sfera, erma, terrestre, 
Seco io saliva, nè m' accorsi come. 
Quando s’accese il ciel d’ alti fulgori ; 
Fra Bice e Laura, fra Matelda e Lia. 
Cinta di luce ella mi apparve Dea, 
E piovendo su me nembi di fiori, 
Seguimi, disse; io son la Poesia, ‘ 
Sono la Gloria, la risorta Idea! 


Albenga. 





ILLUSIONE BENEFICA 


$i 





# (1892). 


Mi ama ella dunque? od è del mio pensiero 
«Imago falsa questo amor ch'io sogno? 
Pure è sì dolce, è sì divino il sogno, 

«Che più dolce non puote essere il vero! 






o 
È Albenga. 
ai li È 
pie 
Li IV. 
: MENTRE PREGA 
6 he 
| (1892). 
Di da 


(Ella prega, ella prega! e per chi mai, 

Per chi prega quell’ angelo, o Signore? 

Signor, perdona; a lungo io dubitai; 

_ —©r credo ed amo perchè Fede è Amore! 
o 


Albenga. — 








V. 


USCENDO DAL TEMPIO 


de 


(1892). 


Ell’ esce, e il Sole co' bei raggi d' oro 
Aleggia intorno alle divine chiome; 
Scende dal ciel d’ arcane voci un coro; 
La salutano gli angeli per nome. 

Ella è Maria, alla terrena guerra 

: Tornata ancora per la nostra pace; 

Ogni angel di lassù di Lei si piace 
Ed i cieli la invidiano alla terra! 


Albenga. 










MENTRE PENSA 


(1892). 


A che pensi, o mio amore? 
Quale dubbio ti ha vinto? 
All’ ingenuo tuo core 
Come mi hanno dipinto ? 
Ti hanno detto che gli agi” 
Io non ho che tu vanti? 
Ve Che ho per soli palagi 
me I miei sogni e i miei canti? 
È: O bell'angelo, senti: 
Non ho forse il mio ingegno? 
Parla; additami un segno; 
w Che vuoi tu ch'io diventi? 
Ri Sarò grande; avrò un nome; 
o Oggi un nome è un tesoro: 
Io poserò l’ alloro 
Sulle tue bionde chiome! 
Dei dorati capegli, 
Dei begli occhi ho bisogno! 
Pri: Deh, non far che mi svegli 
È. Da quest’ ultimo sogno! 
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